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Olivo Barbieri, Modena, 1994.
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> CITTÀ E ARCHITETTURE / PRESENTAZIONI

Con questo nuovo importante contributo alla conoscenza della storia recente della nostra città, l’Ufficio Ricerche e 
Documentazione sulla Storia urbana propone più elementi di riflessione sullo stretto rapporto che lega il particolare 
sviluppo industriale modenese e la formazione della città di oggi, rappresentata anche dalle architetture dei suoi 
luoghi del lavoro e della produzione, e sul futuro di parte di questo patrimonio, in continua trasformazione. Il lavoro 
di ricerca, la ricca dotazione di immagini e il contributo di numerosi studiosi, di enti e di istituti, ne fanno un’opera 
di interesse non solo locale, che arricchisce il quadro conoscitivo e il supporto culturale utili anche alle scelte di 
governo del territorio. 
Nel volume sono descritti nuove espansioni e riuso multiplo degli edifici, ampie aree produttive accanto a opifici e 
piccoli laboratori, sparsi nel tessuto della nuova città, che cresceva nei primi decenni del Novecento. È così che, tra 
città costruita e nuovi insediamenti, prendono forma gli spazi nei quali si affermano le competenze professionali, le 
relazioni imprenditoriali e le strutture essenziali alla base della città industriale e delle nostre odierne eccellenze, 
per esempio nei settori dell’agroindustria e della meccanica, in particolare di quella motoristica.
A Modena, città del lavoro e dell’intraprendenza, gli straordinari processi che nel corso del Novecento hanno radical-
mente cambiato strutture economiche, sociali, culturali e urbanistiche sono stati segnati, soprattutto nel secondo 
Dopoguerra, dall’intensa azione del governo locale, che con la “politica delle aree” e con i servizi pubblici e per 
l’istruzione ha contribuito a formare un nuovo capitale collettivo, economico e sociale insieme. Un percorso difficile, 
condotto anche tra conflitti politici aspri, di cui i luoghi del lavoro sono stati spesso teatro, ma nell’idea condivisa del 
bene comune assunto come prospettiva strategica.
La capacità di cogliere le sfide, innovando e superando schemi del passato, ha guidato l’invenzione dei “villaggi ar-
tigiani”, la collaborazione tra imprese e governo locale, la competizione cooperativa tra aziende, che operando negli 
stessi settori di attività hanno saputo fare sistema e crescere, fino alla costruzione di distretti manifatturieri, oggi di 
rilievo mondiale. 
Il rapporto tra sviluppo sostenibile dell’apparato industriale e politiche urbanistiche per sostenere gli insediamenti 
produttivi e l’occupazione, a partire dall’uso del suolo, si pone oggi in termini del tutto nuovi. Non viene meno l’esi-
genza di aree per nuove localizzazioni, ed è necessario dare risposte chiare e tempestive alle imprese che investono, 
in un quadro strategico economico e territoriale più vasto, ma il fabbisogno si è nettamente ridotto, mentre si rende 
più necessaria e prioritaria la rigenerazione delle aree industriali dismesse e di quelle ora sottoutilizzate. Da tempo 
Modena ha avviato questo percorso recuperando alla città spazi prima confinati, come nel caso del Macello, della 
Manifattura Tabacchi o del Mercato Bestiame e con i nuovi progetti per l’area ex AMCM.
Ancora una volta, quindi, in un contesto politico e socio-economico molto diverso dal passato, le politiche territoriali 
e urbanistiche sono tra le leve per rafforzare i punti di eccellenza e le reti delle manifatture innovative e di qualità. 
Allo stesso tempo, il riuso e la riqualificazione delle aree produttive, in particolare di quelle realizzate negli anni del 
“boom economico”, sono occasione per rilanciare parti importanti della città costruita, anche recuperando edifici 
simbolo della nostra recente storia, ma ancora capaci di parlare al futuro della nostra comunità. 
Questo volume, che accompagna ricerche e analisi con la testimonianza delle immagini, se da una parte ricostruisce 
un profilo specifico del Novecento, dall’altra si apre verso il futuro. 
La ricerca, l’informazione, la conoscenza sono strumenti particolarmente importanti per questo percorso. È dunque 
importante la continuità del lavoro culturale condotto ormai da molti anni per costruire e consolidare luoghi perma-
nenti di confronto ed elaborazione delle idee per lo studio e l’innovazione. Ringrazio tutti coloro che hanno partecipa-
to a questo lavoro: i curatori, gli studiosi e i ricercatori, enti, ordini professionali, istituti culturali, assessorati e uffici 
del Comune di Modena e del territorio. 

Gian Carlo Muzzarelli 
Sindaco di Modena
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Gabriele Basilico, Ex Vinacce, 2001.
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Può sembrare superfluo ricordare quanto lo sviluppo industriale di Modena nella seconda metà del Novecento – pe-
culiare nelle forme e inedito nei modi – abbia influito sui parametri economici, sulla qualità della vita, sull’organiz-
zazione sociale della città.
Se non fosse che quel particolare sviluppo, iniziato nel 1952 con la realizzazione del primo Villaggio Artigiano e pro-
seguito con i Piani per gli insediamenti produttivi e la creazione dei distretti, ha plasmato, nei suoi tratti essenziali, 
anche il volto della città. Non solo nella trama urbana ma nella concretezza delle architetture industriali.
Risulta quindi di grande interesse – e prezioso – il lavoro svolto dai curatori di questo volume dedicato alle archi-
tetture del lavoro e dell’economia. Che, come appare chiaro dall’introduzione, non vuol essere un mero compendio 
di archeologia industriale, un catalogo di edifici in gran parte dismessi, ma una riflessione sulla città che cambia, il 
racconto di una vicenda che è ancora in gran parte da scrivere. 
La città, come tutti gli organismi viventi, non è semplice presenza, oggettività inerte di cose e relazioni. Al contrario, 
si colloca all’incrocio tra passato e futuro, in equilibrio tra la permanenza nello spazio e la trasformazione nel tempo. 
Ed è la politica, intesa nel significato più originario di governo della Polis, che ha il compito di guidare quella trasfor-
mazione, sottraendola ai “capricci” del caso e della natura.
È all’interno di questa cornice che si colloca il dibattito sul riuso delle aree industriali dismesse e delle fabbriche 
abbandonate, che in quanto “lavoro oggettivato”, secondo una celebre formula, conservano in se stesse valore e 
memoria, e dunque sfuggono all’obsolescenza, riacquistando nuova funzionalità.
Un patrimonio straordinario che, oltre a definire l’identità e i caratteri di questo territorio, fornisce nuovo materiale 
alla rigenerazione di uno spazio che ormai si allarga oltre i confini locali e arriva a comprendere, non solo idealmen-
te, il mondo “globale”.
In questa dilatazione dello spazio/tempo sta la sfida della città contemporanea che, per essere vinta, ha bisogno di 
strumenti e di idee, di scavo nel passato e di visioni del futuro. Quindi anche di libri come questo che la Fondazione 
sostiene, al pari dei precedenti, nella convinzione che la consapevolezza di sé e della propria storia sia un bene co-
mune da tutelare e trasmettere alle nuove generazioni.

Andrea Landi
Presidente della Fondazione Cassa di Risparmio di Modena
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Sezione di progetto della linea di distillazione dello stabilimento Società Lavorazione Vinacce 1929.
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le anche nella vita di Modena e del suo ampio territo-
rio, promuovendo benessere economico, coesione so-
ciale, intraprendenza, insieme a contraddizioni proprie 
del suo modello economico e insediativo.
Il volume riprende la struttura del precedente, con una 
parte iniziale di saggi di inquadramento tematico e di 
restituzione del lavoro di ricerca. Segue l’inserto che, 
con il linguaggio della rappresentazione fotografica 
di cinque giovani, integra la lettura delle forme dello 
spazio urbano. Infine l’Atlante delle architetture, che 
propone 54 schede e due ampi focus tematici dedicati 
ai “villaggi artigiani” di Modena e alla Ferrari di Mara-
nello. In questo caso si è ritenuto opportuno allargare 
lo studio al territorio provinciale, con attenzione alle 
aree di più intenso insediamento come Carpi e Sas-
suolo, pur restando centrali le vicende del capoluogo. 
L’attività manifatturiera e i suoi formidabili sviluppi nel-
la seconda metà del secolo scorso sono infatti forte-
mente interdipendenti alla scala territoriale più ampia, 
caratterizzante l’attuale organizzazione produttiva dei 
“distretti”. Il tema, comunque assai ampio, è stato volu-
tamente circoscritto alle manifatture e ai servizi a essa 
più direttamente collegati, consapevoli che le architet-
ture dell’economia occupano uno spettro assai più am-
pio delle forme urbane. Basti pensare al commercio e 
alla sua grande evoluzione, alla crescente presenza dei 
servizi, agli istituti di credito, tutte componenti sempre 
più visibili nella città, con le loro architetture che svol-
gono direttamente una essenziale funzione promozio-
nale, come nel caso delle sempre più grandi rivendite 
di automobili o con forme più minute, ma non meno ca-
ratteristiche del paesaggio urbano, come nel caso dei 
distributori di carburanti, luogo di importanti sperimen-
tazioni linguistiche tra gli anni Cinquanta e Sessanta.

Il patrimonio industriale urbano

Il Comitato per la cultura e la scienza del Parlamen-
to Europeo ha scelto il 2015 come anno del patrimo-

Nell’ambito del progetto sulla città del Novecento av-
viato nel 2008 dall’Ufficio Ricerche e Documentazio-
ne sulla Storia urbana, sono stati prodotti numerosi 
materiali, eventi e attività che hanno posto al centro 
i mutamenti nel secolo scorso della forma urbana 
e delle architetture, che della città costruita sono la 
parte più visibile, assumendo Modena come ambito 
di ricerca esemplare. Si è trattato di un percorso di 
storia urbana, con l’intento di andare oltre la dimen-
sione locale, per un confronto più generale sulla città 
contemporanea.
Dall’analisi delle trasformazioni dell’ambiente urbano, 
nei suoi aspetti ecologici, antropici e strutturali, pro-
dotte con l’economia industriale, proposta nel volume 
Città e ambiente (2009), a Città e Architetture. Il Nove-
cento a Modena (2012), parte spesso sconosciuta del 
90% della città costruita, fino a questa ricerca sui luo-
ghi del lavoro e della produzione, si è inteso promuo-
vere l’attenzione per la città che viviamo come corpo 
unitario e insieme articolato. Un organismo vitale, in 
costante mutamento, che richiede cure, consapevo-
lezza e una attenzione culturale a tutte le sue parti. 
Il contributo multidisciplinare di numerose decine di 
esperti e ricercatori, costantemente attivato, e i diversi 
sguardi nell’affrontare i temi alla scala locale, nazio-
nale ed europea permettono una lettura complessa 
e a un tempo più che accessibile, dei processi urbani 
maturati nel secolo scorso e in parte ancora in atto.
L’intento è coerente con la mission dell’Ufficio: produr-
re conoscenza, informazione, stimoli alla riflessione 
sulla città costruita, sul suo passato e sul suo diveni-
re, quale elemento rappresentativo e identitario di una 
comunità urbana. Lo studio della città fisica implica 
l’analisi dei processi costruttivi, dell’organizzazione 
dello spazio urbano e delle dinamiche della società che 
li ha, più o meno consapevolmente e intenzionalmente, 
generati nelle diverse fasi storiche. Politiche urbanisti-
che, promozione dello spazio pubblico, creazione del-
la rete dei servizi, edilizia residenziale e insediamenti 
produttivi hanno caratterizzato un secolo fondamenta-

STORIA URBANA E CITTÀ INDUSTRIALE

di Catia Mazzeri
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in particolare quelle degli insediamenti industriali del 
primo e del secondo Dopoguerra. Anche la ricognizio-
ne storica della formazione della città, in tutte le sue 
riconosciute parti, costituisce una condizione per in-
terventi meditati, culturalmente pertinenti, praticabili 
nell’attuale situazione economica e sociale. 

Città industriale, città del Novecento

Il valore culturale della città costruita non sta solo nei 
suoi monumenti simbolo o in qualche felice episodio 
architettonico contemporaneo d’autore, peraltro raro 
a Modena e in generale nell’Italia della provincia. È la 
città nel suo insieme, con le sue case, le sue fabbriche, 
i suoi spazi pubblici e le sue reti a rappresentare parte 
della più complessa identità collettiva dei cittadini, vec-
chi e nuovi, che la abitano. Analogamente, dalla ricerca 
e dai contributi qui raccolti emerge come le politiche 
pubbliche, le dinamiche nazionali, opportunamente 
colte da una società locale attenta, l’azione di numero-
si cittadini spinti da necessità e impulso creativo hanno 
inciso e interagito nella costruzione di un sistema eco-
nomico originale, policentrico e polisettoriale, ancora 
in evoluzione, e della città-territorio che lo rispecchia 
nei diversi “distretti”. Non mancano oggi come in pas-
sato singole eccellenze, ma è la rete multiforme dei 
protagonisti, delle relazioni sociali e spaziali, oggi assai 
più lunghe e globali del passato, a segnare questa par-
te della “terza Italia” e il suo paesaggio urbano.
La città moderna si definisce con la rivoluzione indu-
striale, che per gran parte d’Italia coincide con le ra-
dicali trasformazioni prodotte nel Novecento. 
L’industrializzazione del territorio modenese iniziata 
tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del secolo scorso, 
lentamente e in relativo ritardo rispetto ad altre aree 
del nord del Paese, cambia progressivamente l’orga-
nizzazione dello spazio urbano e gli assetti territoriali. 
Parte crescente del suolo agricolo viene destinata a 
impieghi ritenuti economicamente e socialmente più 
vantaggiosi, formando soprattutto nel secondo Dopo-
guerra la città industriale contemporanea, caratteriz-
zante tutta la provincia, che nel corso del secolo sarà 
occupata da oltre 270 piccole e grandi aree produttive.
La modernizzazione sociale ed economica della città 
italiana si concretizza anche nella rottura dei vinco-
li fisici della città storica: abbattimento delle mura e 
dei più fitti e insalubri vicoli medievali, ricollocazio-
ne esterna delle produzioni inquinanti e nuovi spazi 
idonei a ospitare più numerosi, consistenti e avanzati 

nio industriale storico europeo (Risoluzione n. 1924 – 
Industrial heritage), a rimarcare l’importanza culturale 
della conoscenza e della memoria, dello straordinario 
processo socio-economico dell’industrializzazione del 
continente. Punti salienti della risoluzione approvata 
sono la protezione del patrimonio industriale storico, 
nelle sue molteplici componenti materiali e immate-
riali, il rinnovamento urbano connesso al riuso delle 
aree industriali dismesse, il riconoscimento dell’area 
industriale europea, gli elementi di identità culturale 
dei processi produttivi, il riconoscimento dei siti storici.
Le architetture del lavoro e della produzione sono par-
te integrante di tale patrimonio, di rado oggetto di stu-
dio, tutela e valorizzazione di quelle più significative 
per la memoria storica che rappresentano. Più spesso 
sono sottoposte, con le aree industriali dismesse, a 
drastiche operazioni di ripianificazione, sostituzione o 
riqualificazione, che rendono spesso illeggibile il con-
testo originario. Si tratta di interventi che agiscono su 
elementi tangibili e intangibili, parte dell’identità del-
le città, la cui conoscenza è supporto essenziale per 
orientare gli interventi necessari al riuso di strutture 
che hanno esaurito la loro funzione originaria. L’inten-
to di questo lavoro non è circoscritto alla “archeologia 
del moderno”, ma guarda al patrimonio architettoni-
co industriale contemporaneo come storia e presente 
che convivono e da ri-conoscere nei progetti della città 
futura.
La città del primo Novecento è oggi cerniera tra un 
centro storico ricchissimo di simboli valoriali e identi-
tari, che permeano l’immaginario collettivo di abitanti 
e visitatori, e una periferia rapidamente cresciuta e 
stratificata, con parti significative di qualità e altre 
bisognose di una attenta e non episodica azione di 
recupero, riqualificazione e rigenerazione. Tra queste 

Veduta di Victor dell’Oleificio Benassati, 1948.
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to, sottratto alla città, nel quale si stratificano norme, 
luoghi, diritti che vivono nei conflitti e nelle ambiguità 
che le architetture incorporano. Spazi che una volta di-
smessi offrono nel loro valore patrimoniale la possibi-
lità di nuovi palinsesti urbani, compreso il permanere 
dei “vuoti”, dei quali non avere orrore.
Il rapporto tra produzione e progetto è parte origina-
ria di queste contraddizioni, soprattutto nell’Italia del 
“boom” economico che spinge al cambiamento, di-
sciplinare e linguistico, l’architettura italiana. Matteo 
Sintini individua nei due decenni tra la metà degli anni 
Cinquanta e la metà dei Settanta l’evolversi di condi-
zioni e scenari, come quelli dimensionali, quantitativi 
e relazionali con nuove entità fisico-territoriali, decisi-
vi per la progettazione urbanistica e architettonica dei 
luoghi della produzione. Un’Italia marginalizzata nella 
definizione dei codici modernisti tenta una via nuova, 
che ha nella progettazione della fabbrica un banco di 
prova fondamentale. È la ricerca di una via “realista” 
che mitighi gli automatismi stilistici del Moderno, re-
cuperando la sua natura processuale.
Riprendendo il percorso che dall’espressione “archeo-
logia industriale” e dalle sue controverse definizioni por-
ta alla più condivisa nozione di “patrimonio industriale” 
Massimo Tozzi Fontana propone una riflessione sui ter-
mini e sulle esperienze della disciplina storiografica. In 
particolare il riferimento è al complesso lavoro svolto 

insediamenti industriali. Il governo locale sostiene e 
stimola i processi con politiche urbanistiche espansi-
ve, con l’attivazione di servizi e la costruzione di infra-
strutture per la mobilità e l’energia, segni dell’apertu-
ra verso il dinamico mutare del mondo. La rivoluzione 
industriale cambia i rapporti sociali, le idee e la vita 
urbana, anche a Modena, che vede agli inizi del secolo 
forti preesistenze rurali. La fabbrica non è solo occa-
sione essenziale per produrre lavoro e reddito, quindi 
per migliorare le condizioni di vita in una città, segna-
ta da una forte disoccupazione e da diffusa indigenza. 
L’industria è la leva per trasformare la città, costruire 
nuovi spazi e una nuova idea di città. Lo skyline della 
città industriale, nelle sue molteplici rappresentazioni 
e con i suoi inconfondibili stereotipi, diventa un’icona 
della modernità e del progresso economico e sociale.
Le contraddizioni e la problematicità generate da que-
sto processo sul corpo della città e sulle sue relazioni 
socio economiche sono qui magistralmente proposte 
da Carlo Olmo a partire dalla nozione di “patrimonio 
industriale”, secondo un dictionnaire des idées reçues, 
il cui significato si dilata e sfugge alla sola definizione 
temporale, in particolare nel caso del riconoscimen-
to delle opere del “movimento moderno” e si connet-
te alla ricerca di luoghi e spazi identitari, ma non per 
questo universalmente e pacificamente accettati. Altro 
elemento è la fabbrica come spazio patrimonializza-

Laghetto artificiale per la raccolta del ghiaccio nel periodo invernale per i Frigoriferi Cesare Adami.
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si aggiungeranno il tessile-abbigliamento, che sosti-
tuisce e cambia la struttura produttiva dell’area car-
pigiana, il ceramico, che svilupperà in modo straordi-
nario i pochi insediamenti precedenti e infine il bio-
medicale, “inventato” nell’area nord della provincia. Il 
carattere policentrico del territorio favorisce l’assetto 
polidistrettuale e viceversa, rafforzando con le diver-
se interazioni l’intero sistema produttivo. Non si trat-
ta di distretti confinati ma, sostiene Rinaldi, tra loro 
integrati in termini di mixité territoriale delle diverse 
attività e nella realizzazione di componenti della pro-
duzione come le macchine strumentali, vero spillover 
tecnologico per tutti i settori. Sono le reti territoriali, 
più o meno lunghe, a favorire sinergie e innovazione. 
È una trasformazione strutturale e culturale, che pro-
pone segni nuovi anche nel progetto edilizio.
Il processo di territorializzazione dello sviluppo indu-
striale trova sostegno e impulso nella realizzazione di 
un sistema di infrastrutture inteso, secondo Andrea 
Giuntini, non in termini materiali statici, ma come ca-
pitale durevole e dinamico, che include le reti di un più 
ampio insieme di servizi, con le complesse relazioni 
che questi generano. Le interazioni e le connessioni 
delle reti, o la loro mancanza, condizionano le traiet-
torie di sviluppo socio-economico. L’azione pubblica 
locale, dalla municipalizzazione di alcuni servizi dagli 
inizi del Novecento, all’evoluzione della loro industria-
lizzazione, segna le reti ferroviarie locali, quelle ener-
getiche (elettricità, gas, metanizzazione), ambientali 
e autostradali. Le reti di servizi pubblici favoriscono il 
policentrismo, sostengono le relazioni tra i diversi set-
tori e tra città e campagna. La rete ferroviaria locale, 
progressivamente dismessa, collegava centri piccoli e 
grandi e sulle sue linee si collocavano ad esempio le 
manifatture più cospicue come le cantine sociali, che 
fioriscono nei primi tre decenni del secolo.

La città e il valore lavoro

Nei primi decenni del Novecento la composizione del 
tessuto urbano è ricca di stalle, orti, campi coltivati 
poco oltre le mura, opifici per la trasformazione dei 
prodotti agricoli e zootecnici, come confermano i re-
golamenti di igiene pubblica. Anche la campagna è 

dall’Istituto per i Beni Artistici, Culturali e Naturali della 
Regione Emilia-Romagna, che anche in questa ricerca 
ha assicurato una competente e ampia collaborazione.

Dalle fabbriche sparse ai distretti

Come ricorda Alberto Rinaldi, gli stabilimenti protoin-
dustriali nel capoluogo si articolavano in numerosi pic-
coli laboratori artigianali e magazzini attivi nella città 
storica o ai suoi bordi. Pochi gli impianti più consisten-
ti. Le carte topografiche di Modena indicano puntual-
mente questi segni della modernizzazione: la Manifat-
tura dei tabacchi, l’Officina del gaz (1847), la Fabbrica 
della ghisa ovvero l’Officina meccanica L. Rizzi (1857), 
la Conceria Donati. Agli inizi del Novecento si aggiun-
gono il Cotonificio Modenese (1909), la fabbrica di con-
cimi della Montecatini, l’Officina Giusti Taddeo e l’Offi-
cina elettrica AEM (1912), divenuta poi l’AMCM. Fuori 
dalla città l’insediamento industriale è ancora più spo-
radico: la SIPE Nobel di Spilamberto, la cartiera di San 
Cesario (1858), Il truciolo di Carpi (1911). Il nuovo lin-
guaggio fotografico, con le cartoline illustrate, esibisce 
queste inedite presenze architettoniche. Nelle carte 
intestate aziendali lo stabilimento testimonia l’ampiez-
za e la solidità dell’impresa. Viene evocata l’immagine 
di una città viva, che si apre alle nuove manifatture e al 
commercio, proiettati su scala nazionale e internazio-
nale.1 Modernità e tradizione convivono negli episodi 
più significativi dell’architettura industriale del tempo, 
come in quella civile e residenziale.
Ma la vera grande mutazione si ha nella seconda 
metà del secolo scorso, attraverso un duro processo 
di re-industrializzazione e di espansione a partire dai 
settori già forti e colpiti dalla riconversione post-bel-
lica, come l’agroindustriale e il meccanico. A questi 

1. ASCMO, E. Schifani Corfini, Urbanistica e sviluppo industriale nella fascia 
settentrionale della città di Modena. Dai primi insediamenti dell’inizio del secolo 
ai giorni nostri. Tesi di laurea in urbanistica, Università di Bologna, AA. 1991-
92; A. Simonini, M. Smargiassi, Modena 1900, Modena, Artestampa, 1989.

Cartolina promozionale della Fabbrica modenese utensili e ferramenta Corni, 
Bassani & C.
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cenziamenti negli anni successivi in numerose azien-
de meccaniche, che segnano una rottura nel processo 
di industrializzazione, il Comune non solo incentiva 
come nel passato, ma organizza l’insediamento degli 
artigiani e delle piccole imprese pianificando e tra-
sformando direttamente le aree. Collega l’intrapresa 
manifatturiera alla residenza popolare e ai servizi so-
ciali secondo un preciso disegno. Il lavoro degli operai 
espulsi dalle fabbriche, che a poco a poco aprono le 
loro attività nel “Villaggio”, così chiamato perché ri-
propone la dimensione comunitaria di prossimità, non 
è solo esecuzione di lavorazioni, ma rielaborazione 
creativa del processo produttivo e del prodotto.
I “Villaggi” di Modena Ovest e Est sono la rappresen-
tazione plastica del valore che al lavoro assegna la 
comunità modenese e dell’idea che ne ha, collettiva 
e individuale insieme, un’idea di lavoro che si fa città. 
Dal 1975 la “politica delle aree” si avvale di uno speci-
fico strumento operativo: il Consorzio Attività Produt-
tive aree e servizi, costituito l’anno precedente. Il ruo-
lo e il complesso delle attività svolte dal Consorzio è 
descritto puntualmente da Silvio Berni, che sottolinea 
l’importanza innovativa della visione comprensoriale 
della pianificazione degli insediamenti industriali.

Manifattura, tecnologia e architettura

L’assetto urbanistico, la politica delle aree e la strut-
tura produttiva caratterizzano in modo significativo il 
linguaggio architettonico. La prevalente piccola e me-
dia dimensione delle imprese è il primo tratto distin-
tivo dell’insediamento manifatturiero e delle sue for-
me. Condizionanti sono ovviamente la natura dei pro-
dotti, l’evoluzione tecnologica e il ciclo di produzione, 
che dettano l’organizzazione dei luoghi. In tanti casi 
l’architettura si limita a circoscrivere lo spazio occu-
pato da macchinari, fonti energetiche, depositi, uffici 
e servizi per i lavoratori. Le prescrizioni igieniche e 
di sicurezza impongono in modo crescente soluzioni 
edilizie e impiantistiche. 
Con l’introduzione nel 1857 dei forni Hoffmann nasce 
in Europa la fornace industriale che dà nuova forma 
ai numerosi impianti in seguito costruiti anche nel 
modenese. Analogamente, i mulini con sistema an-
glo-americano introdotti in Italia a metà dell’Ottocen-
to impongono una nuova struttura architettonica, con 
altezze e volumi prima sconosciuti. Nelle produzioni 
metallurgiche l’adozione dei forni Martin-Siemens e 
successivamente dei convertitori Bessmer e dei lami-

punteggiata di cantine, cascine, fornaci e impianti. Per 
Lorenzo Bertucelli, gli stretti rapporti tra lavoro urba-
no e ambiente rurale sono particolarmente importan-
ti per definire come viene percepito il lavoro di fabbri-
ca e si rafforza la centralità del lavoro come valore, 
elemento identitario e riferimento per l’azione politica 
e istituzionale. Nel ventennio fascista il conflitto tra 
capitale e lavoro viene mitigato con il paternalismo 
autoritario fatto di organizzazione corporativa, dopo-
lavoro e assistenza sociale, che si esprimono anche 
nello spazio e nell’architettura dei luoghi di lavoro. 
Nel secondo Dopoguerra la fabbrica è luogo prima-
rio di socializzazione e di formazione politica per chi 
viene dalla campagna e da altre regioni. La fabbrica 
diventa il perno di una “nuova società” che si costru-
isce con scontri aspri e una forte progettualità poli-
tico-istituzionale. La piccola dimensione dell’azienda 
e la vicinanza culturale e fisica tra operaio e titolare, 
esso stesso operaio, favoriscono una collaborazione 
conflittuale fondata su una idea condivisa del lavoro e 
della sua costruzione sociale, perni della formazione 
del “modello emiliano”. 
Il sostegno all’occupazione e la modernizzazione in-
dustriale guidano i primi interventi della municipalità 
modenese agli inizi del secolo scorso. L’uso urbanisti-
co del suolo è una delle leve fondamentali che la legge 
mette in mano ai comuni e diventa sostegno all’impre-
sa che genera occupazione. Nel confronto tra diverse 
esperienze di pianificazione condotte a Modena, Carpi 
e Sassuolo risulta chiara, secondo Vanni Bulgarelli, la 
cifra distintiva dell’iniziativa politica operata dal 1952 
nel capoluogo con “l’invenzione dei villaggi artigiani”. 
Due anni dopo l’eccidio delle Fonderie Riunite e i li-

Una manifestazione di disoccupati a Modena, 1965.
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alberi e cinghie di distribuzione dell’energia, prima 
dell’avvento dell’elettrificazione autonoma di ogni 
macchina, producono edifici dai profili inconfondibi-
li. Anche nella dimensione del piccolo laboratorio o 
dell’officina, sono replicate a scala minore soluzioni 
tipologiche che si ritrovano a Modena e in tante altre 
città.4

La serialità della produzione di massa, a differenza di 
quanto accade nella residenza, soprattutto dagli anni 
Settanta spinge al massiccio impiego di componenti 
prefabbricati. I capannoni vengono realizzati con ele-
menti prodotti industrialmente e il panorama delle 
aree manifatturiere assume profili e forme sempre 
più anonime nel tempo e nello spazio. L’impiego del 
calcestruzzo armato e dei suoi numerosi prodotti, che 
fa la sua prima apparizione a Modena nel 1909 con la 
realizzazione del cotonificio, le cui campate sono sor-
rette da colonne prefabbricate, sopperisce all’impie-
go di strutture in acciaio, rare nelle architetture della 
produzione modenese.

La città del lavoro intraprendente

Il rapporto stretto tra assetto urbano e architetture, 
che caratterizza il caso modenese, frutto anche di 
una pianificazione urbanistica che dal secondo Dopo-
guerra si fa sistematica, è ampiamente analizzato da 
Giovanni Leoni. La scarna “monumentalità” delle ar-
chitetture cittadine del Novecento viene in parte ricer-
cata nel secondo Dopoguerra nelle strutture destina-
te a sostenere l’economia come il nuovo Mercato Be-
stiame, la Centrale del latte e alcune aziende. Le de-
vastazioni causate dai bombardamenti nella Seconda 
Guerra Mondiale colpiscono duramente l’apparato in-
dustriale ed economico modenese e la ricostruzione 
vede protagonisti due architetti come Alberto Mario 
Pucci e Vinicio Vecchi, che reinterpretano il linguag-
gio razionalista moderno, in particolare proprio nella 
progettazione di opere pubbliche e fabbriche.
Il progettista è chiamato alla complessa sintesi tra ci-
fra stilistica e rappresentanza che l’edificio industriale 
propone, e le necessità dettate dal processo produtti-
vo e dalle tecnologie adottate. Questo, insieme all’in-
terpretazione di norme urbanistiche complesse e al 

natoi “blooming” richiede radicali innovazioni anche 
nella struttura architettonica, soprattutto in termini di 
lunghezza e ampiezza degli spazi.2 Seppure caratte-
ristica di grandi opifici, rari a Modena, l’introduzione 
delle linee di montaggio come nel caso di Fiat trattori 
e Maserati impose forti mutamenti strutturali edili-
zi. Ancora, l’introduzione dei forni ceramici a tunnel, 
portati in Italia con il Piano Marshall (1948), e le li-
nee per la grande produzione seriale, determinano 
una rilevante modifica strutturale soprattutto nella 
lunghezza degli impianti e quindi degli edifici. Signifi-
cativo lo schema progettuale dello stabilimento mo-
denese di lavorazione delle vinacce, dove l’edificio se-
gue puntualmente altezze e dimensioni delle linee di 
distillazione. Salvo alcune rare eccezioni, il prevalere 
della tecnologia e il dominio dei fattori produttivi su 
quelli estetici, trova qualche concessione nelle palaz-
zine direzionali, dove vengono ripresi stili e linguaggi 
del tempo. L’ingegneria domina anche il progetto edi-
lizio e le norme prescrivono la firma di un professioni-
sta anche per una semplice tettoia. In anni più recenti 
matura una consapevolezza maggiore dell’immagine 
che l’edificio proietta sul valore del prodotto e dell’im-
presa, soprattutto quando si tratta di produzioni di 
marca, destinate ai consumi finali o di alto contenuto 
innovativo.3

I vincoli strutturali dettati dalle lavorazioni seriali, 
come avviene nei grandi stabilimenti, con ampi vani 
da illuminare con coperture a shed e ampie finestra-
ture, con altezze idonee a ospitare ponteggi mobili, 

2. F. Masi, L’acciaio, Milano, Vallardi, 1956. 
3. L. Domenichini, C. Fornaciari, in questo volume.
4. G. Basilico, Ritratti di fabbriche, Milano, 24 Ore Cultura, 2009.

Interno dell’industria ceramica Marca Corona negli anni Cinquanta.
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cazione Urbana della Zona Nord e la rigenerazione di 
parti degli insediamenti storici come il Villaggio Ar-
tigiano Modena Ovest, nei quali permangono attività 
accanto a singole strutture inutilizzate che possono 
ospitare, in un mutato quadro di regole e impieghi, 
altre e più diverse imprese.
Il futuro dell’industria 4.0, ovvero della manifattura 
digitale, può trovare in parte del tessuto esistente 
dei “villaggi artigiani” e delle aree industriali i suoi 
nuovi luoghi? Tornano questioni ricorrenti nei diversi 
contributi qui ripresi. Per un verso è la grande fab-
brica che fa la città nuova, occupa porzioni crescenti 
di territorio, sposta baricentri urbani, definisce nuove 
polarità e lascia i vuoti all’esaurirsi della sua traiet-
toria produttiva. Tuttavia, nella città del lavoro e della 
piccola impresa, è la città che ospita nei tessuti creati 
dall’espansione di fine Ottocento e inizi Novecento, poi 
nelle aree dedicate alla residenza e alla produzione, 
a creare nuove opportunità manifatturiere, giocando 
sulle reti di prossimità. La rete che si forma dentro la 
nuova città che si va delineando nei primi decenni del 
Novecento è nel caso modenese all’origine della “ter-
ra di motori”, secondo la lettura proposta da Rossella 
Ruggeri. Le mani della città, ovvero le competenze 
che si formano nelle prime fonderie e nelle officine 
meccaniche impegnate nella produzione di materiale 
ferroviario e per l’agricoltura, poi tra il 1915 e il 1918 
nell’industria bellica, si cimentano con le molteplici 
possibilità creative offerte dalla nuova mobilità mo-
torizzata. La collaborazione competitiva tra artigiani 
che passano dalle carrozze alle vetture, dai velocipe-
di alle motociclette, il ruolo di alcuni protagonisti e 
tra tutti Enzo Ferrari e alcuni esponenti della politica 
locale, forse la tradizione dell’ippodromo con le sue 
corse e le sue stalle, costituiscono un embrione di di-
stretto manifatturiero urbano collocato in poco più di 
“un miglio quadrato”.
L’elenco di manifatture attive nell’arco dei primi quat-
tro decenni del Novecento e la sua rappresentazione 
cartografica, restituiscono in un colpo d’occhio il sen-
so profondo delle relazioni città-manifattura.
L’Atlante delle architetture, curato da Matteo Sintini 
con la collaborazione per la ricerca storica di Vanni 
Bulgarelli, con le sue immagini, la descrizione critica 
dei manufatti e la breve biografia delle imprese rende 
con particolare efficacia una storia che intreccia svi-
luppo di contesti urbani e industrializzazione del ter-
ritorio con singole emblematiche vicende imprendito-
riali e le architetture che di quelle vicende sono testi-
monianza passata, presente e per tanti versi futura. 

contenimento dei costi, è oggetto dell’ampia rifles-
sione corredata di dati e commenti di professionisti, 
condotta da Claudio Fornaciari e Laura Domenichini 
dell’Ordine degli Architetti Pianificatori Paesaggisti 
Conservatori della provincia di Modena. 
Inevitabilmente, strutture urbanistiche, architettoni-
che ed edilizie sorte con il preciso fine di rendere il 
più coerenti possibile i luoghi alle esigenze della pro-
duzione e del lavoro, seguono le vicende dell’impresa, 
dei suoi prodotti, della sua capacità di adeguarsi ai 
mutamenti del mercato. Più sono dedicate a speci-
fici prodotti e cicli, che ne condizionano funzionalità 
e forma, più possono presentare rigidità difficilmente 
superabili quando la produzione si chiude. Il riuso, ov-
vero la riconversione delle aree industriali dismesse, 
è da decenni un tema complesso, affrontato in tut-
te le città europee che hanno conosciuto la seconda 
e la terza rivoluzione industriale. I termini generali 
del tema e i riferimenti a Modena sono affrontati da 
Marcello Capucci, che riporta l’analisi a due principali 
aspetti delle complesse questioni della riprogettazio-
ne della città industriale del Novecento. 
La pianificazione di aree che vengono più o meno 
completamente liberate dalle funzioni produttive, 
svuotandone con gli edifici e il lavoro, la loro traccia 
urbana, come nel caso del Programma di Riqualifi-

Distributore di benzina in Piazza Matteotti, opera di Vinicio Vecchi.
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